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Prefazione alla Cura dell’acqua


L’acqua è origine e veicolo di ogni forma di vita, mezzo di purificazione e strumento di rigenerazione della salute. Come afferma Yogi Ramacharaka, “L’acqua, l’aria e il sole sono i più grandi doni elargiti dalla Natura all’uomo. Quando le persone avranno imparato a servirsene, questi tre rimedi naturali saranno in grado di sconfiggere le malattie”.


Il tema della guarigione, inserito in un contesto di riconquista della vita in tutta la sua pienezza, è alla base di tutta l’opera di Yogi Ramacharaka che, tra il 1902 e il 1910, scrisse ben dodici testi che traggono spunto dalle filosofie orientali, destinati a chi non le conosce o a chi non sente, come egli stesso sostiene, “alcuna propensione verso teorie nuove o apparentemente bizzarre”.


Nei suoi libri di Yoga, come in quelli sulla Scienza del respiro, la Cura dell’acqua, la Guarigione psichica, e persino la Vita dopo la morte, traspare sempre la volontà di fornire a ogni persona gli strumenti indispensabili per vivere una vita libera, sana e armoniosa.


Dell’autore ci sono giunte solo poche informazioni, difficili da reperire: cittadino americano, nato a Baltimore, Maryland, nel 1862, ha vissuto per diversi anni in Oriente presso Maestri indù. Dal 1906 assume l’identità di William Walker Atkinson, avvocato che esercita la sua professione a Philadelphia e a Chicago, e inizia a scrivere con il preciso intento di liberare l’individuo dai falsi dogmi di culti e sette per restituirgli piena autonomia e libertà. Muore a Los Angeles, California, intorno al 1932.


Per Ramacharaka/Atkinson l’acqua è un’amica naturale, un aiuto prezioso che attrae l’uomo nel suo subcosciente più profondo. I suoi effetti terapeutici sono descritti in questo libro che fornisce anche una descrizione di varie tecniche, soprattutto orientali, di purificazione e disintossicazione fisica attraverso l’assunzione d’acqua per vie interne ed esterne, bagni, impacchi e altro ancora. Lo scopo di queste pratiche è sempre quello di prevenire eventuali condizioni anomale o malesseri, ridonando la piacevole sensazione vitale che ogni persona sana prova nell’abbandonarsi completamente all’acqua.


L’Editore 
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Capitolo I


La cura dell’acqua secondo lo Yoga


Il sistema per raggiungere il benessere fisico praticato e insegnato dagli Yogi dell'India è no-to come Hatha Yoga, nei suoi vari livelli e molteplici forme. Migliaia di Indiani non conoscono altri sistemi di educazione fisica o pratiche igienistiche per preservare la salute e accrescere il vigore del corpo.


Tuttavia esiste una forma, o fase, dell'Hatha Yoga che riveste un ruolo molto importante all'interno di questo grandioso sistema di cura naturale, ed è quello della cura dell’acqua secondo lo Yoga indù.


Questa forma d’idroterapia dovrebbe essere appresa e praticata da tutte le persone che desiderano conservare le loro condizioni di salute e benessere generale; è quindi opportuno esaminarla in dettaglio dedicandovi un intero volume. Abbiamo descritto questo sistema in un altro libro che trattava l'Hatha Yoga in genera-le, suscitando l'interesse e molti interrogativi da parte dei lettori.


In quest'opera più mirata ne forniremo una descrizione approfondita in tutti i dettagli. Confidiamo così di attirare l'attenzione di molti lettori occidentali sui benefici di una pratica curativa tanto meritevole.


Per il mondo occidentale, l'idroterapia non è una novità. Numerosi esperti ne hanno dimostrato i vantaggi in modo appassionato e migliaia di persone l’hanno adottata con ottimi risultati. Indubbiamente, l'idroterapia occidentale ha molti punti di contatto e alcune analogie con quella orientale, soprattutto per quanto riguarda l'aspetto pratico e applicativo. Gli indiani, però, a differenza degli occidentali che normalmente ne ignorano l'esistenza, spiegano i risultati terapeutici con la teoria del prana. La comprensione del concetto di prana, come veicolo terapeutico collegato alla cura dell’acqua, consente di vedere sotto una nuova luce l'intero sistema di utilizzo dell'acqua nella cura dei disturbi fisici.


Come i nostri i lettori già sanno, il prana è quell'immenso principio dell'energia universale, noto come “Forza vitale”, che permea tutte le cose e che si esprime in tutti gli esseri viventi. Il prana è nel cibo, nell'acqua, nell'aria, e da questa triplice fonte viene attinto da tutti gli esseri viventi che lo tramutano in energia vi-tale. Nella nostra opera sull'Hatha Yoga abbiamo spiegato in che modo si possa ottenere il prana dal cibo e trasformarlo in energia. Nel libro La Scienza del respiro1 abbiamo dimostrato come si possa convertire in forza di vita il prana assimilato dall'aria. In questo libro, dimostreremo la possibilità di assimilare il prana dall'acqua per trasformarlo in altre forme di energia che riporteranno il corpo a una condizione di forza e vigore, alleviando i disturbi fisici e favorendo la salute e la resistenza.


Certamente non è necessario credere all'esistenza del prana per provare i benefici della cura dell’acqua, poiché le sue virtù sono alla portata di tutti. L'esperienza insegna, tuttavia, che quando la mente sa che il prana è nel cibo, nell'acqua e nell'aria, è come se l'individuo possedesse una particolare ricettività: il prana viene assimilato molto più facilmente da chi ne riconosce l'esistenza.


Tutto ciò ha una sua ragione, ma non ci soffermeremo a fornire spiegazioni in questa sede perché, per farlo, dovremmo riferirci all'ambito mentale di causa ed effetto, che non è certo lo scopo di quest’opera. Ci limiteremo ad affermare l'esistenza del prana, ne riferiremo gli effetti quando vi si attinge correttamente e lasceremo che ognuno faccia le proprie esperienze.


Il prana permea ogni goccia d'acqua, sebbene in modo variabile. L'acqua pura corrente ne contiene una quantità di gran lunga superiore a quella dell'acqua ferma e stagnante. Come l'acqua delle cisterne e dei serbatoi perde gran parte del prana che aveva in origine, così anche la bollitura ne disperde una notevole quantità. Si può restituire all'acqua il prana facendola passare attraverso l'aria, vale a dire travasandola da un recipiente all'altro per “arieggiarla”. Anche all'acqua distillata, normalmente, non resta molto del suo prana che può essere comunque ripristinato travasandola come abbiamo appena descritto. Ciò spiega perché chi beve, come norma d'igiene a scopo preventivo, acqua distillata o molto bollita ha l'impressione che essa abbia perso “vita”. L'acqua bollita, se non è stata ripetutamente travasata per riassorbire il prana, diventa “piatta”. Pur essendo fenomeni noti, la scienza occidentale non li spiega, mentre gli Indù li interpretano in termini di perdita o di aumento del prana.


Quando si usa l'acqua per bere, conviene sempre travasarla ripetutamente da un bicchiere all'altro. Così facendo, si scopre un nuovo piacere nel bere acqua e si accrescono gli effetti positivi che ne derivano. L'acqua “pranata” risulta leggermente più stimolante e tonificante rispetto a quella ordinaria. Coloro che cercano di liberarsi dal desiderio di bevande alcoliche stimolanti saranno facilitati “pranando” l'acqua da bere.


Allo stesso modo si consiglia di “pranare” l'acqua prima di farsi un bagno caldo, bere acqua calda o fare delle inalazioni. Ad esempio, prima di immergersi nella vasca pescate l'acqua con un recipiente qualsiasi e riversatela un certo numero di volte finché non si è arricchita di nuovo prana.


In questo testo cercheremo di utilizzare termini occidentali noti, fornendo spiegazioni solo in relazione ai principi fondamentali dell'idroterapia indù. Non intendiamo affatto appesantire la descrizione di questa preziosa e semplice pratica usando una terminologia incomprensibile. Per quanto possibile, faremo anche riferimento ad autorevoli fonti occidentali. Poiché alla mentalità occidentale molte idee e teorie indù risultano particolarmente strane, eviteremo di ripeterle nella loro interezza. A noi preme richiamare l'attenzione del lettore sui metodi pratici, accennando ai concetti fondamentali da cui prendono origine, senza avventurarci nell’analisi delle relative teorie speculative. Si tratta di una scelta necessaria dal momento che questo libro è destinato anche a chi non conosce il pensiero orientale, o non ha alcuna propensione verso teorie nuove e apparentemente bizzarre, ma che sente il bisogno e il desiderio di conoscere questo metodo nella sua applicazione pratica. Quanti invece desiderassero approfondire l'argomento e conoscere le spiegazioni secondo gli insegnamenti indù, troveranno maggiori indicazioni in altre opere, già menzionate, di carattere più generale.


L'acqua è per gli Indù il rimedio per eccellenza, la grande forza ristoratrice della Natura. Lo Yogi è convinto che vi si debba ricorrere senza limitazioni, sia nell'uso interno sia in quello esterno. Egli considera l'acqua come il latte con cui Madre Natura nutre i suoi figli al seno. Gli animali ne riconoscono l'importanza istintivamente; l'uomo “civilizzato”, data l'arroganza con cui usa le proprie facoltà intellettive, crede purtroppo di potersi allontanare dalle vie semplici tracciate dalla Natura e va a ricercare in cose più complesse quelle virtù che solo i liquidi esistenti in Natura possiedono. Nelle pagine che seguono vi invitiamo ad accogliere i semplici insegnamenti che gli Yogi ci hanno trasmesso su questo argomento. Non lasciate che la semplicità del sistema vi impedisca di vederne i vantaggi. La semplicità è la base della verità e della virtù. Il pericolo è nella complessità; quanto vi è di meglio in Natura è sempre semplice e “normale”. Per riconoscere questa grande verità, l'uomo ha dovuto percorrere un lungo e faticoso cammino di riflessione ed esperienze. Chi persegue l'evoluzione mentale si ritrova sempre a seguire un percorso di “ritorno alla Natura”.


1 Yogi Ramacharaka, La Scienza del respiro, Ed. Venexia 2000 




Capitolo II


Il grande rimedio di Madre Natura


Non è una novità che per l'uomo non civilizzato l'acqua sia sempre stata un'amica naturale e un aiuto prezioso. L'istinto con cui riconosce l'utilità dell'acqua è primordiale, e l'origine di quest’istinto risale a tempi antecedenti la comparsa dell’uomo, degli animali e delle piante. Esisteva ancor prima del manifestarsi degli organismi unicellulari più elementari, come l'ameba e altre microscopiche forme di vita presenti sul fondo degli oceani; le sue radici risalgono al tempo in cui presero a organizzarsi i precursori delle prime forme di vita. La scienza insegna che la vita nasce dall'acqua. Ogni manifestazione vivente porta con sé l'impronta di tale origine. Il peso del corpo umano è costituito per l'80% d’acqua; le cellule che formano i tessuti sono potenzialmente degli organismi marini, piccoli animaletti acquatici che devono la loro esistenza al roteare in una soluzione acquosa contente sali disciolti.


Perché meravigliarci, quindi, se nella vita subcosciente vi è un istinto di attrazione verso l'acqua, che si manifesta coscientemente nelle nostre esigenze?


Non è certo secondario il ruolo che l'acqua riveste nel nostro sistema fisiologico. La fisiologia ha dimostrato che, in media, ogni ventiquattr’ore tre quarti di litro d’acqua passano attraverso i pori della pelle sotto forma di traspirazione, e circa un litro e mezzo viene emesso sotto forma di urina. In tutto, più di due litri. Il principio costitutivo fondamentale di tutti gli umori del corpo è l'acqua. Il sangue, che può essere considerato quasi l'essenza della vita fisica, è composto in gran parte d’acqua, e così pure la bile, i succhi gastrici, quelli pancreatici, quelli intestinali e la saliva. L'uomo può vivere molti giorni senza cibo, ma senz’acqua muore in breve tempo. Tra tutti i doni che la Natura ci ha elargito, l'acqua è quello che l'organismo reclama con maggior veemenza; dopo l'aria, l'acqua è l'elemento fondamentale per la continuità della vita.




OEBPS/images/cover.jpg





OEBPS/images/title.jpg





